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CASALE 18 SETTEMBRE 

• PROGETTO DI LEGGE 
E DI HEGOLAMBNTO SUI BOSCHI. 

llkjmsta all'articolo del Risorgimento. 
( V. num. precedente ). 

La esperienza e la scienza hanno fatto conoscere 
che i divallameli, le inondazioni e la diminuzione del 
volume ordinario d'acqua in qualche fiume non sono 
unicamente l'effetto di dissodamenti di terreni in luo­

ghi montuosi, ma dipendono anche in gran parte da 
cause meteorologiche e geologiche. Una più perfetta 
e più eslesa coltura nelle vallalo e nei piani dimi­

nuisce anche il tributo che i diversi affluenti por­

tano ai fiumi, e le più estese irrigazioni sottraggono 
anche una maggior quantità d'acqua dai fiumi che 
più non gli restituiscono. Tuttavia l'influenza dei disso­

damonli è reale, e noi l'abbiamo di buon grado ri­

conosciuta come sufficiente a far tacere il drillo di 
proprietà privata nel pubblico interesse. Perciò non 
abbiamo contestala la giustizia, e la convenienza dello 
stabilimento dei terreni banditi, nei quali il progetto 
di legge, ad oggetto di impedire la caduta di masse 
di neve, valanghe, frane, divallamcnti, o corrosioni di 
fiumi, torrenti e rivi, proibisce di smovere il ter­

reno, fare scavi, tagliare piante, arbusti, od ar­

boscelli qualunque, senza la debita autorizzazione. 
Perciò ancora abbiamo ammesso la necessità, in 
generale, di conservare i boschi nei luoghi montuosi, 
e cosi di comprendere in questi terreni banditi 
dilli quelli situali sui monti, che un accurato studio 
facesse conoscere non potersi dissodare senza grave 
pericolo di danno. 

Qui però s'arrestò il nostro pensiero, ed è per­

ciò che abbiamo potuto dire, senza essere inconse­

guenti, che una proibizione assoluta, estesa anche ai 
privali, di dissodaro e diboscare terreni sì in mon­

tagna che in pianura, salve poche eccezioni, senza 
la previa autorizzazione, e ciò perfino quando si traila 
di rinnovare un bosco, ci sembrava non abbastanza 
giustificata. 

L'inlorcsse dei consumatovi del legname non ci 
parve per nulla richiedere una proibizione di dibo­

scare, e le osservazioni falle dal nostro critico in 
proposito non ci sembrano per nulla giustificarla. 

Egli comincia per dire che è dovere di ogni saggio 
governo d'impedire che abbia a succedere un'alterazione 
grave nel prezzo di un oggetto di prima necessità. I so­

cialisti non potrebbero dir di peggio, 
Un tale principio suppone che l'interesse dei mem­

bri della società sia essenzialmente contrario all'in­

teresse sociale; suppone che l'azione dell'uomo, lasciato 
nel pieno esercizio legale delle sue facoltà, cospiri 
naturalmente contro la società medesima; suppone che 
il ^Governo esista, non per tutelare la libertà del cit­

tadino, ma per vincolarla, e tende a sostituire, a 
pretesto del pubblico interesse, l'azione dell'uno a 
quello dell'altro nelle faccende piivate. Ammesso que­

sto principio, ogni pretesa dei socialisti sul lavoro, sul 
capitale, ogni allacco insomma diretto od indiretto al 
dritto di proprietà, non può più essere in massima 
condannato; e, stando anche ai più ristretti termini 
della proposizione del nostro critico, dovrebbe dirsi 
almeno, che per gli oggetti di prima necessità il di­

ritto di proprietà dovrebbe essere manomesso tulta­

volla e fino a quel punto, che l'interesso generale lo 
consigliasse. Quindi l'interesso generale richiedendo 
■che il legname sia abbondante, si dovrebbe proibire 
l'abbandono della coltura dei cereali, delle vili ecc. 
quando alla società più importasse di avere in ab­

bondanza questi prodotti che non il legname. Queste 
stranezze si sono professate e più d'una volta prati­

cate negli scorsi secoli, ma non crediamo si possano 
.ora approvare. 

Esse producono anzi un effetto contrario a quello 

che si vuole ottenere. Quando per esempio a protesto 
di interesse generale si proibisce l'esportazione di 
una merce dal paese, in vece di ottenere l'abbondanza, 
si finisce per avere la carestia. 

Ne 6 prova per esempio la proibizione dell'esporta­

zione della seta grezza o dei cereali. La Sicilia^sic­

come narra Palmieri, credette una volta di favorire 
il lavorio delle terre proibendo il macellamento dei 
buoi, e questa legge rese molto più rari i buoi, più 
spendiose e più scarso le lavorature. Egli e' quando 
si può disporre liberamente di un prodotto che esso 
prende tutta la estensione possibile, e che il suo 
prezzo diventa più basso. Così e del legname: quanto 
più liberamente sarà permesso di disporne, tanto mag­

giore sarà l'eccitamento alla sua produzione, e mi­

nore il suo prezzo.' 
Sta bene, dice il nostro critico, che la libertà nella 

coltivazione degli altri prodotti sia riuscita vantaggiosa, 
ma l'esperienza della Francia dal 1791 al 1803 in­

segna cho essa non e attuabile in economia forestale. 
In quel frattempo si dissodarono 500,000 ctttdri di 
boschi ed è indubitato che vedremmo rinnovarsi nel no­

stro paese le devastazioni ed i disordini cagionati dalla 
legge francese che svincolava le ­proprietà forestali. 

Quest'esempio della Francia non poteva essere in­

vocato più a sproposito. Una maggior distruzione diboschi 
doveva essere la necessaria conseguenza della maggior 
consumazione di legname prodotta dalla nuova vita, a 
cui era sorto quel popolo, del rapido e molteplice pas­

saggio delle proprietà fondiarie in diverse mani e della 
piena disponibilità cho i possessori avevano acqui­

stata dei loro boschi, senza la certezza della sua 
durata. Molli latifondi e specialmente nazionali erano 
stali venduti, i quali finirono per passare suddivisi in 
mano dei piccoli proprietarii, e l'atterramento delle 
piante ed il dissodamento del terreno, per pagarne il 
prezzo, fu la prima loro operazione. Furono anche fatte 
dai comuni agli abitanti grandi distribuzioni di beni, 
delle quali non sarà opportuno toccarne la storia. 
Alcuni membri dello assemblee nazionali nel vedere 
da un lato una parto della popolazione che non pos­

sedeva alcuna proprietà, e dall'altro terre di una 
vasta estensione rimanere incolle, si persuasero di 
rendere un immenso servizio alle classi meno agiate 
destinando queste terre alla coltura, e facendone pro­

prietarii coloro che non avevano per vivere che le solo 
braccia; in conseguenza proposero di spartire fra tulli 
gli abitanti di ciascun comune le terre che fino allora 
erano rimaste indivise; e la loro proposizione fu ac­

colla. Una leggo del 28 agoslo 1792 aveva messo le 
comuni nel possesso di tutti i beni che erano siali, o 
che si supposero essere stali loro tolti dalla potenza 
feudale dall'anno 1669, i quali erano così caduti in mano 
dei signori. Una seconda legge del 10 giugno dell'anno 
seguente decretò potere essere spartiti, se ne erano su­

scettibili, tulli i beni, di qualunque specie fossero, appar­

tenenti alle comuni: se ne eccettuavano solamente i bo­

schi, le piazze, i passeggi, le vie pubbliche e gli edilìzi ad 
uso delle comuni. L'eccezione stabilita per i boschi 
veniva di più a cessare, quando, dietro gli accessi ed 
i processi verbali degli agenti dell'amministrazione 
delle foreste, era riconosciuto cho questi boschi non 
davano prodotto tale da essere, conservali. La divisiono 
doveva essere fatta per capi tra gli abitanti domici­

liati di ogni eia e di.ogni sesso, assenti o presenti. 
Ne venivano esclusi i proprietarii non abitanti, ma 
era considerato nel numero degli abitanti ogni indi­

viduo domiciliato nella comune da un anno avanti la 
promulgazione della legge. Così gli affillavoli, i castaidi, 
e i loro subalterni, i domestici, e in generale coloro 
che risiedevano da un anno nel comune, furono chia­

mali alla distribuzione dei beni comunali. La parie 
dei figli, minori di 14 anni, doveva essere lasciata 
ai padri loro, che ne godevano finche i proprietarii 
non orano giunti a quell'età. 

Questa legge appena promulgala fu messa in ese­

cuzione con incredìbile attivila. Le popolazioni quanto 
erano più povere lauto più ardentemente si precipita­

vano sopra le terre, il valore delle quali l'immagi­

nazione decuplava. Le montagne che limi allora non si 
credevano adattale, se non che per servire di pastura, 
o per somministrare legna da fuoco, furono anch'esso 
spogliate della loro vomirà, gli alberi furono abbattuti, 
sbarbicali i ceppi, e l'erba fu strappata ed arsa per 
servire di concime (V. Comte.) 

Ora è questa la attuale condizione del nostro paese? 
E esso nello slato di rivoluzione in cui si Irovaui 

allora la Francia? Vi ha egli inolivo a credere, che 
siano per avvenire queste vendile e qucslo distribuzioni 
di beni boschivi, e questi precipitosi dissodamenti nella 
incertezza della sussistenza delle concessioni, e della 
durata della piena disponibilità dei boschi? E quando 
avvenissero queste circostanze straordinarie, le leggi, in 
forza delle quali succederebbero, non potrebbero esse 
provvedere per impedirò questi dissodamenti? Inoltre 
non ammettiamo forse noi fin d'ora la proibizione di 
diboscare i terreni banditi, eri in generale i boschi 
sili sui monti? Come mai adunque si può diro allo 
stato delle cose, che ove fosse libero il dissodamento 
dei boschi, quale noi lo sosteniamo, vedremmo indubi­

tatamente rinnovarsi nel nostro paese le. devastazioni e i 
disordini cagionali dalla legge francese, clip svincolava la 
proprietà forcstalet 

Questi disordini poi, che teme il noslro critico, non 
potrebbero mai succedere anche nella più strana delle 
ipotesi, se non nell'ordine economico, rispetto cioè alla 
diminuzione ed all'incaricamento del legname, giacche 
la libertà di dissodamento non rifletterebbe, come ab­

biamo avvertilo, che la maggior parte dei boschi pri­

vati in pianura. Ora in che consistono questi disordini? 
La Francia, secondo il nostro critico, dal 1791 al 

18015, merefe la piena libertà dei dissodamenti, avrebbe 
dissodati 500,000 ettari di bosco. Or bene, secondo 
una statistica officiale, i boschi della Francia nel 1845 
sommavano ad ettari 8,785,342; quindi supponendo, 
per larga concessione, che i nuovi piantamenli egua­

glino i dissodamenti operati legalmente nel frat­

tempo, vi sarebbe stala nel 1803, dopo dodici anni 
di piena libertà di dissodamento, una diminuzione 
di un dicianovesimo circa di bosco. Ora fu questo 
veramente un disordine economico in Francia? E que­

sta diminuzione, qualora succedesse in proporzione 
in Piemonte per i boschi di pianura, potrebbe ella 
chiamarsi un disordine? Una diminuzione del legname 
ne aumenta il prezzo, ed 6 questo, non v'ha dub­

bio, un danno reale per i consumatori. Ma il danno 
che i produttori, ed in generale il paese, risentono 
da un pezzo meno elevato, mantenuto artificialmente 
colla proibizione di dissodare, è a nostro avviso assai 
più grave. Primieramente nel rìncarimento del legname 
per effetto dei dissodamenti non v'ha perdita di va­

lori per la società, ma traslocazionc di valori dalla 
borsa dei consumatori a quella dei produttori del 
legname. In secondo luogo poi v'ha un reale guadagno 
per la società in quello cho fanno i proprietarii che dis­

sodano il bosco, in quanlo che essi, applicando ad una 
coltura più produttiva il loro terreno, accrescono d'assai 
la loro rendila, moderando anche il prezzo degli altri 
generi di prima necessità a cui la nuova coltura 
si applica. 

Una prova convincente di questo aumento ce la 
somministra una relazione della Commissione della 
Camera elettiva francese del 1847, dove si vede, che 
la differenza tra la rendila di un bosco e quella dello 
slesso terreno coltivalo a cereali sta in generalo nella 
proporzione di circa 23 a 48, senza contare le spese per 
la custodia del bosco, che attenuano naturalmente il va­

lore del suo prodotto (Moniteur p. 1629). Abbiamo di 
più, che nel 1831 il ministro di finanze, dovendo ve­

nire in soccorso dell'erario oberalo, alienò le foreste dello 
Stato ed inserì nei capitoli la facoltà di dissodare; 
qucbta clausula si e risolta in un aumento di prezzo 



d I 30 per 0,0 I boxln dello Slain si con lo li di­
(hiam/inuo del mmislin, vi miriti nel 1832'en/i questa 
ilnUMild ccce/ionale erano stati aggiudicati, lei mino 
medio, a franchi 828 per oliai a, menile le vendite 
tallo nel 1833 con facoltà di dissodare hanno fallo 
ascendete il prez/o a franchi 1 05t 

Se non die a fnneo dd male derivante dall mea­
nmonto del legname sta il suo rimedio 

Una maggioie economa del legname, sia da fuoco 
che per opeia, la sostituzione di altre materie, una 
diminuzione di da/i all'itili ottusone del legname e 
del carbone rantolalo, una maggiore ricerca e coltura 
delle nostip cave, ed una maggior custodia e diligenza 
nel coltivale etonsetvaiei boschi attualmente esisten­
ti, sarohbero la nalui ale conseguenza del nncaTimento 
del legname II maggior piodollo che darebbeio ì boschi 
por questo incarunenlo diminuirebbe anche natural­
mente la convenienza dei dissodamenti, e saubbe anzi 
uno stimolo a nuovi puntamenti 

Qui il nostro cnltro ci domanda q nan li saranno 
quei proprietarii che vorranno lai e puntamenti per 
nmandare a 100 anni il taglio della nuova foresta? 

Per rimandarne a 100 anni il taglio, in verità po­
chi sarebbero ì put ali che M disponi bhcro a piantare, 
ma vi si potrebbero pm facilmente iiidmre il demanio, 
e molli corpi morali, e specialmente ì comuni Ma 
insilino 6 tenuto ad attendere 100 anni per godere 
una nuova foiesta, specialmente in pianura e quando 
il piopiielano ha la libera disponibilità del suo bosco 
Non bisogna dimenticale che il bosco in pianura dà 
prodotti assai mnggion e più precoci che non sul'c 
montagne, che una miglici coltura e custodia vi con­
tribuisce assai, che ci possono scegliere specie mollo 
precoci e di robustissima vegetazione, tra le quali è 
notevole V acacia, non bisogna neppui dimenticare che 
nel nostro Sluto sonovi ancou in pianili a molli lati 
londi appartenenti a ricchissime famiglie the di più 
molti sono ì tenoni d alluvione che ottimamente si 
conlanno alla coltiva/ione del bosco 

Del ìeslo un solo latto basicabbe per risposta alla 
domanda del nostio etilico. 

I piantamene di bosco the si sono fatti in Francia 
dal 1791 al 184! sono li seguenti 

Dal 1701 ali anno 11, eltaia 11,062 
Dall anno 41 al 1827 » 123,81 > 
Dal 1827 al 1811 » 128 812 
Come si vede, ì puntamenti vanno colà notabilmente 

crescendo. 
I dissodamenti sono ora quasi conispondonli ai pian­

iamomi giacche, dal 1828 al 1816 sommano ad citata 
110,147 

I dasodamenli adunque non hanno potuto gran fallo 
contribuite cola in questi ultimi tempi al nncauroento 
citi legname 

Àggiungntsi che la gì an quantità di caihono mi­
nerale e di legname si pei luoco the pei cosiamone 
che entra annualmente in Francia, tende a manttneie 
il legname francese al un piez/i moderalo, del che 
i facile lorsoadn i se si consuleia, che, por quaino 
al legnane introdotto esso sommava pti il 18it) 
al valoie di ben 41 829 110 fianchi 

Ora so malgiado la concoueiua stianterà e hpioi­
bizione di dissodare ì pianlamenli vanno tola au­
mentando ì d'anno in anno, che si dovi ebbe dire, 
ove pei h hbetlàdii ' sodamenli venisse a nnciri­
ro il legname ed il maggior pi (dolio del bosco, 
ola sua libera disponibilità maggioi mente eccitassero ì 
proprietarii a dissodate' 

Ecco adunque rome anche per questa parte non 
sussista il limole di I noslto critico e tomo a fianco 
del malo stia il HIO efficace lunedio rimedio che fi­
nisce pei tosto uu tire a gran vantaggio della Società 

[Continua) 

M T I S I T I N O C I SUL CLERO 
II Consiglio piovlimale d Ivrea t quello di Morlara 

hanno espiesso il di side i o elio siano diminuii! eli nu­
mero o eli anelile i vedovali sippitssi ì bentfi/i 
maggiori non aventi coi a dannile, classificate le pai­
rocchie in distinte eategone, soppresso lo case reli­
giose ad eccezione di ipulle di panato genei ale van ­
taggio, ed impiegati in opero di pubblica utilità i pio­
vcn'i iisullanti dalla e edizione dei sopì a dcstiilti 
provvedimenti 

11 voto manifestato dagli onoicvoh tappresonlanti 
delle piovineio diva a e eh Morlara ò voto di buon 
cittadino e d illuminato cattolico, imperciocché quando 
pm non dnvrannosi lamentalo le esorbitanti nechezze 
dell allo cleto e leorcsivo suo nnmeio, quando in 
modo conveniente si saia piovvisto allumile sacer­
dote, che osetcìla ut tulle lo sue paili 1 evangelico 
ministero ed a chi vive oziando o peggio, si saianno 
tolti ì mezzi di sfoggino nel lusso e spesso volte di 
impiegare il danaio della nazione a fai guena conilo 
i suoi interessi e piomuovoro lanaieliu ed il disin­
cline, alloia cesseianno gli abusi che ina si lamen­
tano nella Chiesa diCnsto, allora avremo pastori che, 
lasciale le mondane sollecitudini, alaciemcnle si oc­
cuperanno nel coltivare la mistica vigna del Stgnoie, 
od invece di libelli miliali, che calpestino le paino 
leggi, potteino contale veri apostoli del Dio di pace e 
di amore, cho al popolo spezzino il pane della divina 
parola invoco di insiisuriat sentimenti di spregio e 
d'ira contro le hbeiah istituzioni Gli e da gian tempo 

e fin dallo pinne pubblicazioni di questo giornale che 
noi licitiamo il Gì verno a lorii ed energici piovve­
dimenti, ci or chs un altra volta .incoia l'attuale 
Ministero ha provalo che Roma ò incorreggibile e che 
con lei non puowi essere accordo lumcho pissando 
noi per le fore he caudine del disonore o della ver­
gogna, voghamo credere che, istrutto dal passato e 
prevedendo l'avvenire, vorrà presentarsi al nazionale 
pagamento con tali leggi che in faccia al paese ed 
all'Eni opa lo salvino dalla taccia di aver mosso il 
pr mo passo e posci i, quando lo accompagnava il plauso 
di lutto un popolo, di avci avuto paura della propria 
audacia per le inipionlitudini e per le mene di qual 
che vescovo indomito e di pochi sacerdoti che gl'tn­
leressi di Dio pospongono a quelli della bottega. 

Oggi intanto noi offnamo alle meditazioni dei nostri 
lotion alcuni curiosi dati statistici relativi alla condi­
zione ed all'otganizzazione del Clero Unto nel Belgio, 
che presso di noi. 

STATO dd cleio cattolico del Belgio e degli stipendi 
ed a?i(qnamiliti a cauco del bilancio dillo Stato — 
Popolazione del Belgio 4,258 000. 
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V qnili e uno,e nil s ioni pò­, uui du 'uo^u , a,^, 
sti'islici the noi pubblichiamo, non i> mestieri il chilo 
in latini ih eloquenza delle tilie eli noi piodollo ogni 
noslia parola sarchile lioppo pallidi ed allatto supor­
vacanea Noi li sappiamo quantall'i mai the la <on­
di/ione topoginlka del Belgio e diveisa da quelli 
del Piemonte, e che foibe pi esso da noi saiebbc ne­
ce­suio un numcto maggioie di \e­e vi Ma l,i gran­
dissimi difleionza ilio in nò passa chili uno ali altro 
Stato es tale elio la Dio merco noi possiamo fare un 
buon numeio di resecazioni senza timoie 

Intanto noi dm premessi elementi statistici rica­
viamo che nel Belgio avvi un vescovo su 710,000 
abitanti, in Piemonte ve ne ha uno su 113,000 La 
proporzione Ita il Belgio ed il Piemonte relativamente 
ai canonici 6 la seguente. Nel Belgio w ha un cano­
nico su 83,000 abitanti, in Piemonte ve ne ha uno 
su 2100M1 Oi chi non ciedoiibbe cho nel Belgio 
la religione debba essere agonizzante, an/i pei (luta, e 
rhe invote noi, guardali e tuslodili da cosi gì an nu­
mero di canonici, dobbiamo c s re i figli prediletti 
della Chiesa? Miei can, qui sta 1 erano, se voi leg­
gete i giornali pretini ed il foglio ufficialo della Cuna 
Romana, veirele a conoscere a qnal «usuando slato 
sia presso di noi ridotta la cattolica a lignine. Però 
io osservando la fioionle plesso i Belgi, e dovendo 
credere all'Ai moina, allo Smasthei alai e ed al (alloltro 
che me la dipingono peidula in Piemonte sarei quasi 
pei conclinideie che usando la strana logica di que­
sti paladini dell oscurantismo, il hour della abgione 
sia in ia0iono intensa del numeio dei canonici 

Mentre io scrivo queste linee ho pia soli'occhio 
un quadro statistico delle case religioso esistenti nei 
nostri Stati Lsso montano a 483, delle quali conio 
novantidue appailengono ad oidini mendicanti Di 
queste alenile som veii gesuitaie, dove ) uterondi 
lojohli continuano 1 antica bottega altre sono pcrfel­
ttnionle niulili, ed m gian parte poliebbeio con ­van­
taggio deila Itohgtone o citilo Stalo sopprimei­a 

Oi che si e vista l'inulihlt di venne a ragionevoli 
ed otiisfi acce teli colla Cuna llomaiu, uccidiamoli 
che noi siamo i patii uni m tasi nostia, nettiamo via 
le tcliquie di un passate; che pm non deve tomaie. 
e se voghamo ossele caduti quando proclamiamo 
1 italiani indipendenza conilo lo stimino mosliiamoci 
pinna forti nel ntenilicaie la indipendenza nostia 
nelle COJO tempoiah dalla Coite di Homi 

( Opm ) 

Culto protestante N 16 Pastori — Anime 21,400 
Culto i­raehtico » 3 Ribbini maa , 

» 21 \ice­Rabbim ld­ k­800 

AF CONSIGLI DIVISIONVLl 
I fiuti eh campagna cre«eom giornalmente ed ec­

cedila > ogni limite Noi abbiamo pm volte alzata la 
voce conilo que sta cannona della soci Ma, od ì gravi 
lamenti, cho lut'eieli sentiamo ci dipingono un avve­
nne sp iventcvole Non si ti atta rol unente eli un danno 
lecato ai piopueUiu tie quattio volle maggioie del 
valoie dei flutti che gli vcu mito sottraili dai lutti, 
non si tratta sii imene di una glande o continua 
disiamone di vaimi e di un grave ostacolo ad ogni 
tingimi amento con gì ave danno dilli pubblici a c ­
che /zi e il sentimento di piopneta che va peidendosi 
in uni numeiosa classe di poloni, t la rivolta eh una 
ild­jse eh peranno conilo I iUri, t un abisso elio si 
scava tra petstino che doviebbcio e soie unite, e lav­
uisiiiu al lavoio, e 1 o/io e olla supith de suoi mah 
ò il In or uno a niaggiou delitti 

Mtlgtalo questo sp^^entOJO avvenne il governo non 
si muove, e quasi che il mile non <n sces«o gioioal­
niintc a vista di tulli abbinilo Uste con nostri estre­
ma sorpusa inteso a due ofheminiente che ì delitti non 
aumentino Ci pensino almeno a scuoteilo dal suo lo­
lai go ì Consigli Divisionali So chi uscitotele imposte 
pei difendeic lo pei0 me e le piopuda dagli aitateli 
non e mo­so dal'a voce del dovei , se non è mosso 
dalle srlaguro che la sua Insle noicuianza prepaia 
alli SOCK la in un pionlo avvenne lo mnveianno una 
volta almeno li vivi ed unanimi nclami di quelli the 
sono 0ioani delle piovincie passo il governo. 

ECOLOGI \ 
Tutti piodicono per quest anno un vino meno che 

mcdiocte meicò la eccessiva umidità dell esina sta­
gione e la basoa tcmpeialuta dell atta atmosferica 
1 oi lunati coloni che hanno i vigneti bene esposti 
alquanto elevati e the «eppcio manleneili sgomini 
dalle ombie, dalle erbe, e che ne tennero la tea a ben 
bene smossa 

A ciò che non fece la natura e 1 aite nella coltiva­
zione della vite, conviene supplica ilmeno il fabbri­
catore del vino La vendemmia sia nidi data pei quanto 
fi a possibile e non si faci ìa cho quando il sole abbia 
ecto'l h \ ptida della notte &uHe uve si faccia una 
conia e'iligentissima le uve si tengano pei qualche 
gioì no a letti od in mi^sa nelle line e la ferment t­
zione sia con tutta, diligenza gov ei nata 

Il prezzo elevatissimo che ha il vino del 1849 fa 
anche desiderale noli intcrcs e dei consumatoli e della 
massima pai lo dei piodiillon che il vino de' io J0 di­
venti pioslo bevibile Chi vobsse quindi fai vino p°i 
meltoilopie lo in et mimino, clovabic a a r eiia ni 
scighno ire bt i ina lua e d ducile oppili conoiciule 
che danno un \ no eh" tome si 4iee pre to n a' i a 
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, 1 , , , >bc nuxoilioie quo­.li' u.e a mattino avan/tto 
lutando noè la loto temperatili a e alquanto elevata, 
onde piogtedhCd pu punitami ule la Iciniciila/imic 
incelici osa, qtidloia si indiano tenere pei quale he 
,ion.o in massa dinlio o fuori del tino, e pm puui­
Umonle si tompia nel vaso villano la fermentazione 
aleoohtd, qudlon, appena laccolle, si vogliano pigiate 
dovrebbe uncina avvinine the la tinaia o cantimi non 
abbia una temperatura luasd, ed inoltre svinare assai 
lardi In questo modo si potiebbe, svinando, incline 
il vino in cemmeicio. Pei armare meglio a questo 
intento, gto> i"bbc antho il lare il vino a lino open lo 
Quanto maggiuie e la superficie della vcndeninua nel 
tino in contatto eod'aua atmosfctica, alltollaiilo più 
pania e più compiuta òlaltimeula/ieme Questa mag­
gior superficie m contatto coll'ana esterna darà luogo, e 
veio, a maggior disperdimento ni alcool specialmente 
quando la temperatili a della tinaia sia alquanto elevata; 
ina questo maggior dispei dimenio e m pai le compensato 
dalla maggior quanlilà della slessa soslan/a che si svolge­
da una put conipuild leimei ta/ioue, ed altronde in que­
st anno la pronta vendita di un vino meno abooheo, 
ma più bevibile, saia più lonveiiiente della vendita di 
un vino pm spintosi), ma pi oliali t ad un lempo HI cui 
la maggior paite dtl uno iuso\u sia bevibile ed in 
coimnoi no 
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ST1UDE 
Le facili comunica/itili amo, por nostro avviso, 

uno strumento di civili/za/ione cosi piotilo e potente, 
the noi non ci stancheiemo mai dal promuovnle, 
ponendo anche, soli ocelno dei nostri lettoli ciò che 
può efficacemente coiitiibiurvi. 

Una niemoiia si e pubblicala anni sono in Francia 
col titolo Viste Gint'iah mi modo dimanUnue (e Stiade, 
.a epiale contiene ottime lonsidcia/ioni, ed e stala 
voltala in Italiano e pubblicala in Tonno dalla'!ipo­

giafìa Cassone, e noi ne nleriiemo alcuni capitoli, 
cominciando oni dal pi uno che ò il seguente 

Coikt molto pih cmo leneie le Strade ai mediavo 
od m attivo italo, che il mantenerla in ululo di 
perfezione 

Supportatisi due stillile, tutte e due costi utte m 
01 Igino nello slesso modo e poste ni una esatta idon­

tila di cncostaiuo suppongasi quindi che una di tali 
stiade sia in buono e the t a t u a sia ni cattivo stato, 
e clic si voglia ttianttucie si 1 una che l'alti a nella 
stessa e medesima condì/ione in cui ciascuna si trova, 
cioc no nie0iio ne peggio, e colla sola avi eiteuza che 
il loro spessore continui a i imanere pei ciascuna lo 
stesso 

Iu questa ipotesi la stiada supposta in cattivo stato 
si presenta solcata da ruotale pici o meno piotonde, 
gremita tir pietre sporgenti, nell'inverno copcita di 
tango e nella stale di polvcit, ni e'sa lo sculo lidie 
aeque vi pratica dei itDagnoh, i m a n c h i u g g u a u l e ­

devoli di Qbiaui clic vi sr sono latti stanno pur mesi 
senza eullcgaisi, ecc. ecc All'incontio la stiada sup­

posta ni buono stato pi esenta una supcilicie per let­

tamente soda e compatta colla uecessaiia sua sagoma 
Ld vettura etre i t o n e sopra di quest'ultima strada 

può appena eigionaile qualcbe lievissima degtada­

ztone. Intatti, siccome essa non incentia concililo ve­

lili. rnciimpo cosi tufi) il deteiioiaiiicnto si ìuiute al 
semplice consumo piodoltu dal soihc0amento, ma 
del resto le acque non te u u u u alcun guasto poi­

ebe esse non vi possono stare rapprese, ne il gelo 
od il e l i c l o può nuoccio , perche non c'e detrrto 
.iir cui possa apetale. 

Rivolgiamoti oia alla stiada supposta in cattivo 
stato. Su questa il fango mantn ne contimi unente il 
te11olio umido e quindi (ini soggetto dd restie in­

taccato d,l carreggio l'acqua si nstagua nelle ruo­

tale e nelle screpolatine, e la che si lui ini una molto 
maggior quantità di debito, le vcUute uiUno nei 
sasM pm ì isahcul , smuovono Sa carteggiati su cui 
poscia iiuipioinbauo con tutto il loto peso e dd tutta 
J altezza dell'osi icohi incontrato, le mole passando a 
stento nelle luotaic causimi ino lue fi icute i maleiiali 
mollificati dall umido, e frantumano quelli tìie vr si 
staccano dagli orli, se l'incoi tio eli alti e Vcttuie le 
obbliga a scansarsi, ciò non può aver luogo senza 
uno stoi/o che dissesta uria pontone della car i tg­

giata I glandi ì .candii di ghiaia, che stanno molto 
tempo puma Jr colle gai si, danno occasione ad un 
trrtolamenlo e ad un consumo di nguaido, l 'a t tuto 
moltiplicato pei un'infinita di lati su mattinali, die 
si idvvol0ono in questo caso gli uni sugli alili, ne 
aumenta ìapidamcute ri consumo, e quelli che iso­

lali soggiacciono al passaggio delle ìuote sono ben 
costo tntolati e ridotti in poh eie od in tango. 

Le degradazrorrr ed il consumo sono dunque molto 
pili gì avi sopia di una cattiva stiada clic sopia dr 
una che sia in buono stato, e ciò posto, maggioi r 
debbono essere in qui Ha le upaiazioni, e quindi 
i lag­gioie la spesa Del iumiliente ella e una venta 
n i icule soH ' / n i n n i l e alla ri. Ima delle cose, che 
t r i t a e la forza ueha il a/ionc, qual la e quella del­

1 . ione, co ti die pm . m . l u i u alluma le vt ' t tun, 

e più li sti l i l i vie m da (­si ifl.it t jt ■ e pio d a n d o 
quindi debbi ssti e il eosto dei nsLuii ociasionaUda 
un ti av aglio sillatto. 

Malgiado l ' i i idenza di questi allessi, piedonutia 
MitUvia gcntialniente nnilic passo le peisoue me­

glio iiilcn/ioiiate un'opinione del tutto conti ana, loc­

eliè pioviene in paino luogo da elio queste non pen­

sano putito pm a dubitate se quell 'opinione sia o 
non giusta, ed in secondo luogo pei thè liovnno 
molto più comodo di ì nuanci si in qutsto loto gii u­

cevuto modo di pensale. Tanto è veio, che seuipie 
(piando si hanno delle cattive stiade, su suoi Sem­

pie accagionai ne l'instiiliciiri7a dei tondi, coiniimpie 
essi non siano poi v ei.ittiouto insudicienti, salvo p l i ­

che le sii ade sono m cattivo stalo e unii goveuiute. 
Per mantcncit' le sti.ule in buono stato coi metodi 
che si piopongono, non si vuole tanta spesa (pianto 
si ciede comunemente, poiché, mantenute lodevol­

mente e scn/a lutei tu/ione, ì londi tu stono più che 
sulhucnli. Invece adunque di addoi mcntaisi soptn 
un'idea pi e concetta ed usuale, unii iene avvisale ni 
mezzi di ottencie l i buona tenuta dello stiade, ed 
alloia non sen/a tmiaviglia si vedi a die i tondi ec­

cedono ancoia il bisogno. 

In una ttieinoita uiseita negli Attuali da Ponti e 
Stillile (ir. dr irraggio e giugno ih 58) si Uggiva un 
latto elio giova corroseci e. Una stiad.i del iJip.u timento 
dell 'Lure et Loti, su cui si spandi vano annualmente 
ìoo a i zo metii cubi di mali indi pei clnlouie lio, 
tiovavasi costantemente in e iHiv i stato Av venne die 
un anno mia tale piovvista dovette pel qu delie lni­

piev isto accidente testale pm tenue d d solito, <p­

peiciò paievn alloia che la stiada dovesse di teuota io , 
ina ben all'opposto sr vide an/i divenne sensibilmente 
mighoie. Avvertili da (presto iistillato, si continuo a 
diminuite gl'impieghi di inattuali, e adesso la stiada 
invece ilei ìoo a l i i o metrr cubi per cbdonietio, non 
ire ucc ie pm the dai r>o ai ho, e ciò non ostante 
essa si tiova sciupi e in tsluto di peiletta viabilità. 

1 ctov 1 un altio esempio u t a i a t o d.i una consimile 
ossei vazioue 1 .tta sopia una sltada dei dintorni di 
M.ms, designata nell elenco col II. i 18 (Quando ni 
lcbbiajo iM !y ebbe luogo il disgelo, qui sta stiaela 
per un tioncu ili 10,000 nielli si tiovava quasi ni­

t idamente spiov veduta di maluiat i , toltone un lialto 
di iooo nielli dove ciano stati spaisi in abbondanza. 
Oi bene, al tetmiue dr alcuni gnu tri, (pie sto natio fu 
il solo di tutta la stiaela elio listasse ut ciltivo stalo 
a cagione ilei ueauclri ti appo copiosi di pictiisco che 
vi eiano stati latti, lu t to il lesto della stiada, dove 
l'impiego eia stalo pei loiza limitalo, ed nuche nulla 
vi eia stato messo, presentava ali opposto un aspetto 
do'più soildislaecnti 

Questi latti nulla hanno rn sé di stiaoidotano, e 
tutti gli ingegiien che si oecupeianno set lamento del 
iinghoiai.lento delle strade che lor sono affidate, po­

tiauiio ledei li anch'essi (piando che sia i innovati. 
LQIIIIO sono la conseguenza, e nel tempo stesso la 
conferma del pnncipio poc'anzi enunciato che costa 
pm caio tenere utw\ stmda in cattivo stato clic eh 
irranteiieila m modo lodevole e soddisfacente. 

Si e er tdu 'o finora che il cattivo stato delle stiadc 
ni Fiducia piov enisse unicamente dalla scarsezza dei 
fondi stanziati pei quest oggetto, per lo che fosse 
impossibile di destinare .die mede siine una (piantila 
sulticienle di inattuale. Ma se qui veramente fosse 
slato il male, lo spessote dello sfiato caiieggiahile 
a v u b b e sciupio dovuto ogni volta più vedetsl dinii­

neiiic, e (presta era nuche l'opinione che pievaleva 
negli in0eDueit e m i pubblico, senza pi r altio che 
alcuno ti pi elidesse pensici o di esanimate se fosse a 
non veia Oi b i n i , gl'ingegntii ed il pubblico ciano 
ni erroie Uilattr si e in oggi ìieonosoulo che lo sptj­

soie delle caueggiate, ben lungi dal diunnuiie, si e 
anzi accicseiuto sopì a pressoché tutti i punti delle 
medesime, pi mcipahuenle nei lialti più esposti al 10­

teg0io, e dove si pensava che l 'unpietiaiueulo iosse 
quasi scompaiso. 

ÌScIl'occasione che si ebbe a visiLue la strada dr 
Chagny [Saune et Loiu\ ristabilita dodici armi or sono 
dal signor liei tliaut­Uucreiiv, sr riconobbe per l 'os­

stvazionc tdltd sopia tir uri 0 ian intrudo eli tagli, clic 
la caiieggiata si cut gì ne.ahuctitq rialzata (il o1" 5o 
a o" 70. 

NcDh anni 1831 e 18J2. col mi zzo eli saggi so­

venti npetuti lungo le stiaele del dipai Mintolo de l,r 
Sarthe si e tiovato che nei Matti che alloia si u c ­

cidano pm cattivi, 1 lembi si ti ovai ano incassati sotto 
teiia alla piolondita di io a 4° editimeli 1. JNel 18J7, 
alloiclie si Mattava di nslauiaie la stiaela n a i e , nu­

meio I J 8 , t ia Mans e Lcommoi, si e dovuto puma 
di ogni cosa verificale lo slato della carteggiata so­

pia alcuni Matti die avevano l 'appaituza di dflon­

clait, e dove a detta dei canlomeii s allotidava difatti 
senza nilsuia. 1 saggi piatitati in questi luoghi pale­

sarono generalmente un 1111110 stiato dello spcssoie 
di 40 cciitimetu cotnposlo 111 gian paite di de li ito, 
e soviapposto all'antico slatto caueggnibile, louiiato 
cou glossi macigni, ed avente io a l\o cintrmetii. 
Per ultimo negli spaccati icccnltnicnte eseguitisi per 
la costruzione dr acquedottr sopra parecchie sliade, 
si sono potuti conoscere ctiati caiteg0iabr!i titilli sjlts­

soie ben di nido ìr.inoie di un metto, ed anche tal­

vol'r persino di un melio e 5o cenliinctir 
Di tal uiameia m tutte queste stiadc si somniei­

gi v ino mass­ risola 1 ili in I 1 '1, T » d i r no 11­

sultas'e d i r o 1111J 1 t inn nlo pi 1 II vialnht.i i'( 1.1 
che qui sti imp i l i t i di in iti Hall non Luciano altio 
che 1 mi/ 11 e eontn itami lite li sii ada, 0 quindi no av ­
veniva chi cs i ciano sin pie tioppo abbondanti, ma 
ciò non pei tanto gì'ingegni u di 1 tei tempi t i ede ­

1 ano feiin unente (lie le lino iliade non ciano 111 
cattivo stato se non poiché mancai ino lino 1 1110771 
pei d spouc di una più guiitde q 1 muta ih matcuah. 
Siccome essi non avevano alcun dubbio suH'tcrcbonza 
del metodo di manutenzione che seguitavano, cosi 
essi noti facevano che accagionante la lenuità dogli 
assegnamenti di tondi. 1. questo e quanto succede .in­

coia attualmente uspetto a molli ingegneti. 

Le cose fin qui dit te intorno ad alcune shade di 
Fi ancia si applicano a quasi tutte le alti e. Cello è 
che ut gelici ale il loio spcssoie si è acci esulilo, e elio 
il loio stato ( sciupi e divenuto nughoie non ostante 
la sciupio lami ntata insiillieienza di ioudi. Ola pa t ­

ti odo poi anche sol unente dall'ipotesi che lo spcs­

soie icsttisse sciupio lo stisso, dal tatto peto clic con 
un assegno pei esempio di zo milioni .1 w i a n o pur 
sciupi e cattive shade, si dovi la ngoii " tinnire aigo­

inentaic ehi si putt i alio uvea bdliss ine con ah uni 
imboli di / u n o , poiché, come si e (limosinilo qui 
sopì a, e tome non si cessina mai dal npeteie, e 
d uopo d'una 11111101 spesa, p< 1 avite le stiade per­

fettamente comode e sistemate, di queliti cito sta no­

ce ss.uia pei leni ile ut cattilo stato, po,iincile in tulli 
e due 1 casi Io spi ssoie della di leggia ta u sciupi e 
lo stesso 

Non monta no anco di avvenire che l'anzidetta 
conclusioni, pei fellamente guislrt e ngoiosn pei fu 
gc (inalila dille stiade, potabi le buso non ossei Li pei 
qualcuna 111 p ti titolai e Può senza dubbio succedei e 
die alitine ,ti ade non >uum dotale di fondi su/hcieitti, 
ma tio non pei tanto si eiede che (pasta non possa 
isseie clic una ben rata eccezione. 

In conici ma di (punto smina abbiamo pi emesso 
non saia 01 a tot se inutile di i allumiate le somme 
che tu dlwiso epoche si sono ìav usalo Decessane pei 
la manutenzione delle sttade Reali della Sarthc. ' f iat• 
tasi picssodic simple pei tutte della stessa lunghezza 
dr '{00,000 utetll. 

Il signoi Cliaubi j , alloia ingegneio capo del im­

pattimi nto, e quindi ispcltoi gemi ale, 111 una sua 
icla/ione del 20 inalzo 179 !, domandava pel manteni­

mento di tali sttade, dopo die le medesime iosseio stato 
per rntieio reshiuiate, la somma d i . . fi. Mi,ooo 

La statistica del 182J ni esenta pei lo 
stesso oggetto, e fino ,1 compiuto in­

stallai la somma di fi. a ^ o o o 
Negli anni susseguenti ft. 200,000 
Nel 1830 la statistica non upoi la più che fr. 18 "5,000 

e l 'attuale mgeguetc capo giudica sut­

fìeicnte il fondo stanziato nel 18 ìq, 
u<ic . . . It, ifìt>,ooo 

Queste cifie Movano fino ad un certo segno la loio 
spiegazione ut'lla vana qualità di manutenzione che 
si d\a\d in mila nelle diveise epoche suddesignute. 
Cosi nel fj i j j supponi vasi piobabilmeute che le l uo ­

taje Iosseio .indie piolomle, pur dovcssdo essere 
necessiuc, nel i8z4 si (ot tundala ad essine alquanto 
pm (bibuli, e pm non si ammettevano die le luotdje 
ineritoci 1, nel 1.1 lo non si sol ino più che lo sem­

plici battute, oss'a li solcatine, tir oggr finnhueuio 
l 'ingegueic capo e impegnato nel volcie che le sliade 
siano costantemente senza solcature, senza fango e 
senza polveic, ed ecco la lagioue per cut egli può 
accontentai si di una dotazione molto più modica 

Potiebbcst peicio calcolale la spesa giudicata ue ­

cessaua pei la manutenzione delle stiade in quelle 
cliveise epoche, secondo lo stato di viabilità, che si 
voleva iao r , iun0cie, nel modo seguenle 

t o n inolije pioiomii . . fr. 582,000 
ton uiotajc meno incassitc. , . fi ? J8,OOO 
Con 1 >t t ito inedioeu . h 20(1,000 
( o n olmate, ossiano battute. . . l i . l a ^ o o o 
Senza oimate, senza iango e senza 

poli eie . . ir iGG,oo() 

Ariirrunv DEL CoNSiono DIUSIONVLE ni Vinci'tei 
SLSUOIIC dd 18 "io 

Sono pieseuti pei la piovineia di Vercelli 1 consi­

glici 1 avv. Stala, av v Magoni ed avv. Aia 
Pei la piovutela di Biella il sig Autttlfi deputato, 

il cav Sella deputato, il dott, i'iapls, l 'a i v Oecaroir 
giudice, avv l lbc iu lh 

Pei l i provincia di Casale, avv. Cavie, ai 1. Mussa, 
avv Ucaacunni, si0 Ciuzzone, conte Magnocavalli. 

Sono pi e senti il sig tav. Bullone di Monale in­

tendente gì i t tale, leg o couimissaiio , l'avvocalo Ma­

genta intendente eli Casale, I avv Salmo intendente 
di biella, l'ingegueie capo dilla divisione, signor 
Malsano. 

Si piocede alla costtu' ionc dell' ufficio, d ie limane 
costilo tei come segue 

Aiimlfi deputato presidente con voti M 
Avv Ma'oni vice­ptesidenle, » 10 
Avv ztia stgeetiio, » io 
Avv Massa sollo­scgu t no , » 10 

L'Intendente geiii'iale, ligio couimissatio, legge una 
dettagliata, e b ' a u e pi t t i s i itla/ione sul ptog(tU) di 

http://que-.li'
http://consu.no
http://ifl.it
http://tiitU.ua
http://icccuu.rn.cntc
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bilancio, e sul conio clic viene dal presidente, a 
iioine del consiglio, enunciato. 

I consiglieri avvocato Maioni, avvocato Stara, ed 
avvocato Aia presentano collettivamente la proposi­

sione seguente. 
« Il consiglio divisionale eli Vercelli, profondamente 

commosso all'annunzio della sventura di Brescia, r i ­

cordando con vivissima compiacenza i diritti di quel­

l'illustre città per tanti titoli acquistati al rispetto ed 
alla benevolenza dei Piemontesi, volendo iniziare le 
sue deliberazioni col soddisfare ad un sacro debito 
di onore e di ricouoscenza verso 1 cittadini bresciani, 
La stanziato la somma di lire G,ooo per soccorso ai 
medesimi. 

Tale proposito, emesso ai voti immediatamente, 
è adottato all'umanità, e per acclamazione, e rac­

comandato al R. commissario per la più pronta 
attivazione. 

Vercelli, ìG Settembre. 
■i imi, " r f i i j i i ii 

SOCCORSI A BRESCIA 
Vediamo con molta soddisfazione che varii nostri 

Consìgli Provinciali hanno votale con pik o meno 
generosità somme per quella eroica e ad un tempo 
gentile popolazione. Speriamo che % Consigli Divi­

sionali suppliranno alte mancanze involontarie di 
alcuni dei provinciali Consigli i quali all'annunzio della 
sventura di Brescia avevano già chiuse le loro tor­

nale, e ci piace che il Consiglio Divisionale di Ver­

celli abbia iniziala la sua tornata'jsottmdotL. 6|m. 
per quest'oggetto. 

E anche a sperare che i Municipii non manche­

ranno a questo santo ufficio, come non vi mancò il 
Casakse volando nelle site aditali strettezze finan­

ziarie Fr. a SO. 
Ecco intanto la sesta nota dei soscritlori di onesta 

Città. 

Fanlazzini Francesco L. 2 
Maislre Conte figlio » 5 
Viltà Artom » 2 
Gnnzzone Carlo » 5 
Federici Emanuele » 9, 
Sacerdote Isacco fu Moise » 3 
Hurotti sacerdote Stefano maestro elemen. » 2 

Totale L~ 21 
Note precedenti L. 911 40 

Totale L. 932 40 

SERRALUNGA — Anche questo Municipio ha resi 
gli estremi onori a Simla Rosa. Una pregiata iscri­
zione compose per quella religiosa funzione l 'egredo 
Sindaco Alessandro Godio. ° 

TORINO —Leggesi noli' liidipendanl <V Aosta: Lo 
Smascheratore non è più. Il partito amico del re 
della religione^ dell'ordine e della vera libertà perde 
in lui uno de'suoi organi più spiritosi e coraggiosi.!!! 

VILLANO VETTA —La pvesen'.e lettera si scrivo 
ad un nostro amico da un dignitario ecclesiastico 
della pro\incia di Piuerolci. La cosa sarebbe, assai 
importante 0 quasi incredibile, pur nondimeno la 
garanzia cho ne offre l'autore della lettera ci induce 
a pubblicarla. 

« Al congresso dei vescovi che si è chiuso or ora 
iti Villanovclla convennero i vescovi non solamente 
eli Alba, Saluzzo e Pinerolo, come annunziava la Gaz­

setta del Popolo nel suo N. 219, ma pure quelli di Possano 
e Mondovi, per deliberare in proposito alle attuali 
vertenze del Piemonte con Roma, e suggerire al Santo 
Padre quei provvedimenti, che i vescovi congregati 
avvisano piti pronti e più efficaci per cessare una 
siffatta situazione cho minaccia la unità della Chiesa 
cattolica. Frutto eli questo concilio 6 stato un indi­

rizzo ragionalo che, appena chiuso il concilio, fu spe­

dilo subilo al Papa, noi quale lo sapplicano per il bene 
delia Chiesa e della religione a dare la piena sua appro­

vazione non solamente alle leggi Siccardi, ma a quelle e­

ziandio che il governo progetta e sul matrimonio, e sul­

l'incameramento dei fieni ecclesiastici, vedendo essi 
che sarebbe inutile il cozzare contro la più prepo­

tente necessilà dei tempi e contro il volere della na­

zione. Quindi Io supplicano di non lasciar partire­ da 
Roma l'invialo sardo senza una parola di pace e di 
conciliazione col Governo Sardo; ove fosse altrimenti 
ossi prevedono molti guai, e non difficile uno scisma'. 
Ni posso assicurare che 10 ho letto l'indirizzo e mi 
parve ben fatto; e stando al giorno in cui fu man­

dalo, e che arrivò a Roma, sembra che abbia falla 
molla impressione sul Pontefice, il quale avrebbe 
dopo questo, pregalo il commendatore Panelli che vo­

leva partire, a fermarsi ancora. Tutto ciò tenete, per 
positivo, ed annunziatelo pure, se vi aggrada ch'io 
vi sto garante. » ' 

( Croce di Savoia ) 
GENOVA, 16 settembre. Le notizie di Sardegna ci 

dimostrano giunta al colmo la temerità dei faziosi 

chierici, come anche il suo tristo effetto siili' ordine 
pubblico. Corrono voci, non però sicure, che un as­

sembramento siasi formato in Cagliari contro l 'arci­

vescovo, e che le autorità civili abbiano dovuto r i ­

covrere alla forza per iscioglierlo : speriamo noti si 
confermi. Il certo si d che ieri partiva dal nostro porto 
la Gidnara con alcune compagnie di bersaglieri, e 
sopra lo stesso legno prendeva passaggio per Cagliari 
l 'avv. generale Odoardo Castelli, testé arrivato da 
Torino ( C . M.J 

— Scrivono al Risorgimento: 
« CAGLIARI, 8 settembre. — La reazione sacerdo­

tale è qui giunta al suo colmo. D'ora innanzi l 'arci­

vescovo di Cagliari dovrà avere la preminenza fra 
gli uomini di chiesa che hanno rotto acerba guerra 
al Governo regio, allo Statuto, alla libertà, alla patria. 

« A tutti è nota la regia Commissione qua stabi­

lita per accertare il quautitativo delle decime, le 
rendite delle chiese, cause pie, e corpi ecclesiastici 
provenienti dalle loro proprietà; e cosi pure tutti i 
pesi che vi sono inerenti. Indirizzava essa lettere 
circolari a tutti i prelati dell' Isola onde dessero le 
più ampie e particolareggiate notizie sovra tali og­

getti. Tutti i prelati, quantunque a malincuore, vi si 
prestarono. Solo l'arcivescovo di Cagliari, Emanuele 
Marongiu­Ntirra, vi si rifiutò, negando al Governo 
del Re il diritto di chiedere quegli schiarimenti » 
e dichiarando la domanda di questi anticanonica. E 
giungeva a tale eccesso, che nel i 3 novembre 1849 
osava di pubblicare colie stampe in questa città e in 
tutta la diocesi un monitorio, con che dava avver­

tenza delle scomuniche in cui verrebbero ad incor­

rere tutti (pianti pigliassero parte ad obbligarlo a 
fornire le mentovate notizie. La podestà pubblica non 
volle far caso di questo turpe atto di reazione: ed 
essendo rimasto impunito, ecco il perchè lo stesso 
arcivescovo ora è giunto all'eccesso che deploriamo. 

« Sull'istanza della regia Commissione, il magi­

gtrato d'appello provvedeva insino dall'anno scorso 
la spedizione dei commissari! per prender quelle no­

tizie colle spese a,carico dell'arcivéscovo: provvedeva 
ad un tempo il sequestro di una parte delle vendite 
arcivescovili. I commissari! compirono al loro debito, 
e l'arcivescovo, benché furibondo, pagava una grossa 
somma per la loro indennità di viaggio e di lavoro. 
Se non che mancava tuttora la consegna della causa 
pia generale della diocesi. 

La commissione ne indirizzava analogo invito al 
prelato: ma questi lo rispose in modi assai sconci e 
virulenti: sicché osava ricordarle le scomuniche e le 
facoltà che egli avea da Roma di assolvere coloro 
che vi fossero incorsi. Il ministero pubblico fece 
nuove istanze al magistrato, e questo ordinava il se­

questro ed il sigillamento delle cavie e dei libri della 
stessa causa pia generale, esistenti ridi' ufficio cosi detto 
della Conladoria, onde poscia tirarne tutti quei dati 
di cui abbisognava la commissione. Un giudice dì 
prima cognizione fu perciò delegato: e questi vi 
compariva verso il mezzodì del giorno 4 del cor­

rente. Ritornato al domani lo stesso giudice per dar 
principio alle sue operazioni,, trovava allèsso alla porta 
della Contfidoria un cedolone di scomunica scritto 
di pugno dello stesso arcivescovo nei seguenti termini: 
Emanuele arcivescovo di Cagliari per grazia di Dio 
e della S. Sede Apostolica, ecc.: 

« Attesoché coli'atto di apposizione di seepiestro e 
« di sigillo, eseguito anche col ritirarnento della chiavo 
« verso il mezzodì di questo giorno sulla porta dell ' 
« ufficio della Contadoria generale della chiesa posta 
« in uno degli appartamenti dell'episcopio nostro, sacro 
« e religioso domicilio, si sono violate le leggi eano­

« niche, specialmente il prescritto del S. Concilio di 
« Trento e delle costituzioni pontifìcie; —Attesoché non 
« si può allegare ignoranza di tali leggi ecclesiastiche 
« e della loro forza, perchè fu tolta ove d'uopo dal 
«monitorio i3 novembre 18.49 pubblicato in questa 
«città ed in tutta la diocesi; — Perciò in forza detta 
« nostra autorità ordiniamo e dichiariamo incorsi nella 
« scomunica maggiore ipso facto gli autori, coope­

r a t o r i , consenzienti, promotori d'istanze, ecc. pel 
(1 suddetto sigillamento e seepiestro ed usurpazione 
« delle chiavi, ecc., non che gli esecutori; e vietiamo 
« a tutti i confessori di assolverli senza la nostra 
« facoltà, tranne l'artìcolo dì morte. » 

«Dato nel nostro violato domicilio il 4 sett. i85o. 
« EMINUCLE Arcivescovo (Luogo del sigillo).» 

Questo codolone fu distaccato dal giudice di prima 
cognizione e trasmesso tosto al ministero pubblico, 
ed immediatamente dopo il giudice cominciò le sue 
operazioni. 

E facile l'immaginare il grave scandalo che ne na­

cque in questa città; ed è meraviglia che il pubblico 
non trascendesse 111 dimostrazioni popolari ostili ad 
un prelato, che da quando fu istallato vescovo per 
influenza gesuitica diventò l'oggetto dell'indegnazione 
generale, così dei laici, come del clero. La scomunica 
da lui fulminata abbraccia niente meno che il go­

verno del re, la regia commissione, il magistrato d'ap­

pello, il ministero pubblico e gli esecutori delle, date 
ordinazioni. Se questo non sìa un atto di ribellione, 
un mezzo per sciogliere i vincoli sociali, e per ren­

dere dispregevoli il governo e l'autorità pubblica, 
ognuno il può vedere. Eppure l'arcivescovo è t ran­

quillo nel suo palazzo, e l'orse sta meditando qual­

che altro atto di reazione die vada a turbare viep­

più le coscienze od a poi re questo tranquillo paese 

nello scompiglio. Ài tempi del reggimento spagnuolo 
in Sardegna codeste nefanditu prelatizie sì punivano 
coli' immediato sequestro della temporalità, e collo 
sfratto dell'isola del vescovo ribelle. 

PAVIA — Ci scrive un nostro corrispondente: 
Ieri (i5) sono stato o Pavia, ed ho assistito al de­

lizioso spettacolo dell'arrivo di cinque o sei compa­

gnie croate. Oggi ne aspettano altre, e poi altre, che 
si fanno partire dal campo di Soma, dove gli Un_ 
ghcresi fecero un po' dì giustizia uccidendo un co­

lonnello e non no quanti ufficiali croati. Del resto la 
Lombardia non mi apparve più il paese rìdente e 
vivace d'una volta. Mi consolò assai l ' aver trovato 
molto cresciute le simpatìe pel Piemonte. I Lom­

bardi si occupano delle nostre controversie coi preti 
delle nostre riforme, delle nostre leggi, delle nostre 
speranze collo stesso amore con cui si occuperebbero 
degli affari loro proprìi, l nostri giornali sono avida­

mente letti: gli atti buoni o tristi del nostro governo 
eccitano nello sciagurato paese a vicenda la gioia o 
lo sconforto, 

INGHILTERRA. — Alcuni giornali di Londra ci 
recano nuova prova di quel forte senso morale che 
si mantiene nelle classi popolari non ostante la cor­

ruzione ed il pervertimento delle regioni superiori 
della società. Parecchi venditori di birra avendo in­

teso che li signori Barckiay e Perckins volevano cac­

ciar della loro fabbrica gli operai che avevano dato 
al macellaio Haynau quella solenne dimostrazione di 
stima, loro dichiararono per iscritto che avrebbero 
cessato di provvedersi di birra nella loro fabbrica, ove 
avessero dato esecuzione a questa minaccia. I signori 
Rarcklay e Perkins, posti cosi al bivio di perdere 
l'amicizia del barone di Rothschild e dei giornali par­

tigiani dell'Austria, 0 di perdere degli avventori, pre­

ferirono di perdere la prima e di conservare i secondi. 
Leggesi sulla Correspondance: 
Un gran meeting ha avuto luogo ieri a Fnrigdon 

Hall di democratici nazionali per attestare agli operai 
della birreria Batcklay la soddisfazione che aveva de­

stato nei veri inglesi il ricevimento fatta al beccaio 
austriaco. Molte signore vi presero parte. 

Gli operai hanno formata una conveniente canzone 
contro questa fiera in co.ipo umano. 

PRUSSIA. — La popolazione democratica di Co­

lonnia, narra il Peiiple, ha, come quella di Londra, 
manifestato il suo orrore pel carnefice dei guerrieri 
ungheresi II ricevimento di Ilaynau. quantunque meno 
violento che nella birreria Barclay, non è meno signi­

ficante. 
Ilaynau vestiva l 'uniforme di generale austrìaco; 

discendendo dalla strada ferrata, fu subito riconosciuto. 
I cocchieri delle vetture pubbliche gli rifiutarono i 
loro servizi; la folla si assembrò facendo un gran 
chiasso. Non si parlò di gettarlo nel fiume, come a 
Londra, ove l'assassino degli eroi magiari poco mancò 
che pagasse colla vita i supplizi inflitti persino alle 
donne; ma l 'attitudine del popolo si faceva però 
inquietante, quando la polizia intervenne, e costrinse 
un cocchiere a condurre il generale in un albergo. 

Gli fu data una scorta di gendarmeiia, la quale 
custodi l'albergo durante tutta la notte, ed al l ' indo­

mani il generale lasciava la città, avendo cura di v e ­

stire abiti borghesi. Noi speriamo, soggiunge il Pcuple, 
che la soi te del generale Ilaynau servirà di lezione 
a tutti quei soldati sanguinari lordi di sangue, i quali 
s'immaginano di legittimare le loro passioni feroci 
ricoprendole d 'un uniforme! 

NUOVA YORK — Leggesi nella Concordia: 
Una grave sventura ha colpito un illustre nostro 

concittadino. Noi ne togliamo il tristo racconto dai 
giornali di Nuova­York, non senza far voti che 
l'esito sia men doloroso di quello che viene pre­

veduto dal giornalista americano. Intanto, se questo 
può molccre il dolore all'esule italiano, sappia egli 
che la sua sventura ha gravemente afflitti coloro 
clic conoscono e sanno apprezzare le molte sue 
virtù. 

La signora Avczzana, moglie del generale che con­

corse con Garibaldi alla difesa di Roma, è slata vit­

tima, domenica sera, d'un deplorabile accidente. La 
casa che essa abita, n.° 912, Broad­Way, ha delle 
finestre le quali discendono quasi a lior del pavimento; 
la signora Avczzana, volendo chiudere le persiane, si 
sporse in fuori; ma essa perdo tutto ad un tratto 
l'equilibrio, e precipitò sul selciato. Venne rialzata in 
uno stato miserevole; la colonna vertebrale era infranta, 
e sin dal primo istante il medico dichiarò impossibile 
di salvarla. La paralisi incominciò di fatti a manife­

starsi nelle estremità dilatandosi quindi alle regioni 
vitali. È sventuratamente probabile che all'ora in cui. 
scriviamo, la signora Avczzana sia già estinta. Ciò 
che rende questa fine più trista ancora, si è che essa, 
era incinta di (piativo mesi e lascia sei orfani; 

Avv. FILIPPO MELLANA Direttore. 

LUIGI BAGNA Gerente. 

Tipografia Fr, Marlinengo e Giuseppe Nani. 


